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Australia, l’allarme per il tennis
«Quello femminile è da ripulire»

BOTTA E RISPOSTA

Del Noce e la strana moda della “panchina lunga”
Quante analogie tra Rai, Mediaset e il campionatofla

sh

«L'assunzione di prodotti dopanti è di uso
corrente nel mondo del tennis femminile».
A sostenere questa tesi è John Mendoza,
direttore generale dell'agenzia australiana
antidoping, che ha anche accusato i
dirigenti del tennis mondiale di non voler
riconoscere che il doping sia generalizzato
in questo sport. Il tennis femminile
«dipende fortemente dal doping» ha
affermato Mendoza, aggiungendo che «se
si vuole diventare il numero uno al mondo,
si deve trasformare il proprio corpo
assumendo sostanze anormali».

Pippo Russo

Poiché la crisi del calcio e quella della Rai procedono parallelamente, il direttore di
RaiUno, Fabrizio Del Noce, deve aver pensato che nessuna analogia avrebbe potuto
essere più efficace di quella sulla "panchina lunga" per dare l'idea degli sprechi che la tv
di Stato non deve ripetere d'ora innanzi. Purtroppo per lui, avrebbe fatto bene a limitarsi
dicendo soltanto il peccato. Ma dato che ha voluto dire anche il peccatore, ha finito col
pestare una cacca. «Non faremo come l'Inter, che spende tantissimo per gli ingaggi di
fior di campioni e li lascia poi marcire in panchina», avrebbe dichiarato tre giorni fa Del
Noce parlando della filosofia cui la Rai si uniformerà. Paragone infelice quanti altri mai;
capace di scatenare l'ira del presidente Moratti in persona. Il quale ha benedetto una
risposta al vetriolo confezionata dal sito ufficiale dell'Inter. In essa si ironizza sulla

temerarietà di Del Noce, che «da sempre uso a sferzare potenti d'ogni risma» non
avrebbe avuto remora alcuna a portare un duro affondo su un terreno meno pericoloso
come quello calcistico. Ma la nota pubblicata sul sito interista è andata oltre, evidenzian-
do la singolare coincidenza temporale fra i declamati programmi di austerity del
neo-presidente di lega Galliani e l'uscita di Del Noce. Malignità, ovviamente. Alle quali il
direttore di RaiUno e l'azienda intera sapranno rispondere con una politica illuminata
di gestione delle "risorse umane" disponibili. Cominciando da Enzo Biagi, che ha
rischiato di rimanere "in panchina" anche perché si rifiutava di chiedere scusa a Del
Noce stesso in seguito a uno screzio. Sistemarlo in seconda serata, come è nelle intenzio-
ni, non sarà come "farlo marcire" fra le riserve; ma certo sarebbe lo stesso che impiegare
Ronaldo alla Gattuso. Per non dire di Santoro, sempre più vicino a vedersi consegnare la
lista gratuita. E poi, caro Del Noce, ci sono sprechi e sprechi; e non si tratta solo di
risorse irrazionalmente utilizzate. Per esempio: perché una "squadra in crisi" come la Rai
continua a "comprare giocatori" dalla concorrenza? Anche su questi dettagli ci piacereb-
be conoscere l'opinione del direttore di RaiUno. Per sapere se tra gli sprechi della
panchina lunga e quelli di una campagna-acquisti a senso unico esista il collante di una
logica d'impresa, o se nei giorni in cui persino il calcio pensa a moralizzarsi gli unici
"ricchi scemi" rimasti in circolazione alloggino in Viale Mazzini.

Walter Guagneli

DONINGTON Pauroso volo di
Valentino Rossi nelle prove li-
bere del Gran Premio d’In-
ghilterra a Donington. La
Honda del pilota pesarese nel-
la curva che precede il traguar-
do ha perso aderenza al retro-
treno. Rossi pur procedendo
a velocità moderata è stato di-
sarcionato con una sorta di
“effetto fionda” (nella foto)
che l’ha sbalzato sull’asfalto.
Le conseguenze sono risultate
abbastanza serie: i medici del-
l’autodromo hanno riscontra-
to al campione del mondo
una frattura al pollice sini-
stro, una forte contusione al
bacino e un leggero trauma
cranico. Per lo stato confusio-
nale riscontrato hanno prefe-
rito trasferirlo all’ospedale di
Nottingham. Con Rossi è sta-
to ricoverato anche il compa-
gno di squadra Tohru Ukawa
per una caduta alla stessa cur-
va che gli ha procurato una
contusione piuttosto seria al-
l’addome e al bacino. Ha dato
comunque esito negativo la

Tac a cui s'è sottoposto Valen-
tino Rossi che, secondo le ulti-
me indiscrezioni, ha intenzio-
ne di scendere regolarmente
in pista per le ultime prove di
oggi e di partecipare al Gp
d'Inghilterra. In ansia nella
sua casa di Tavullia mamma
Stefania: ». Quella di Donin-
gton è la prima caduta con
conseguenze serie nella carrie-
ra del tre volte campione del
mondo. In sei anni (45 i gran
premi vinti) c’è stata solo
qualche scivolata. Per Valenti-
no l’appuntamento di Donin-
gton ha un significato partico-
lare: anzitutto sarebbe la sua
centesima gara nel motomon-
diale. Inoltre la pista inglese è
una delle sue preferite, assie-
me a quelle di Barcellona e
Rio de Janeiro. In Inghilterra
ha centrato 4 vittorie, dispu-
tando gare sempre spettacola-
ri. ». Nella prima sessione di
qualifiche della classe moto-
gp il miglior tempo è stato del
brasiliano Barros, seguito da
Kenny Roberts e Max Biaggi.
Pole position provvisoria per
Melandri nella 250 e per Pog-
giali nella 125.

incidente a Donington

Francesca Sancin

ROMA Tutto uno stadio col fiato so-
speso: c’è Hicham El Guerrouj in pi-
sta. La memoria va a due notti estive
di qualche anno fa, quando qui al
Golden Gala di Roma l’atleta maroc-
chino aveva regalato al pubblico due
primati mondiali: 3’26”00 nei 1500 il
14 luglio ’98 e 3’43”13 sul miglio l’an-
no seguente. La gara è tiratissima ma
alla fine il record non arriva - forse
perché, come tutte le grandi emozio-
ni, non si può programmare a tavoli-
no. Arriva però la miglior prestazione
mondiale dell’anno: 3’48”28.

Grande spettacolo anche sui 100:
Maurice Greene ferma il cronometro
a 9”89, miglior prestazione mondiale
dell’anno, spazzando via con un’azio-
ne travolgente gli avversari di questi
esplosivi cento metri e le nubi che si
erano addensate sul suo recente passa-
to: due sconfitte di seguito subite da
Dwain Chambers. L’inglese non
c’era, ma c’erano tutti i migliori, da
Ato Boldon, quarto a Edmonton, a
John Drummond, quinto a Sidney,
all’intramontabile Frankie Fradericks
– 9”85 ventoso per l’ingegnere que-
st’anno -. Green li ha messi tutti in
fila, confermandosi signore assoluto
della velocità. L’uomo più veloce del-
la terra, poco incline a raccontare di
sé, aveva liquidato in conferenza
stampa gli scivoloni inaspettati delle
sue recenti prestazioni con semplici-
tà: «Colpa del tempo, faceva freddo.
E di un ritardo di preparazione». Pa-
role che, se non fossero state sulle
labbra dell’uomo più veloce della ter-
ra, potevano sembrare scuse. E invece
Green ha mostrato tutta la sua classe,
buttandosi la sconfitta alle spalle con
maturità e proiettandosi sicuro verso
il traguardo.

Anche Marion Jones aveva an-
nunciato una grande prestazione.
Scherzando sulla nostalgia che l’ha
colpita, distante dagli States da alcune
settimane per gareggiare in vari mee-
ting europei, aveva annunciato così la
sua voglia di fare bene: “Prima taglie-
rò il traguardo prima tornerò a casa”.
Per nulla spaventata dalla performan-
ce della collega ucraina Pintusevich,
fresca di un 10”84 che rappresenta la
miglior prestazione mondiale del
2002, Marion aveva dichiarato di ri-
spettare tutte le sue avversarie ma di
non temerne nessuna. L’ha dimostra-
to vincendo in 10”89, distendendosi
come sempre nella seconda metà del-
la gara. È un’agonista caparbia e leale,
ora finalmente serena, complice, for-
se, l’ormai ben digerita separazione
dal marito.

Incandescenti anche i 400 ostaco-
li, con Fabrizio Mori alla miglior pre-
stazione italiana dell’anno: 48”23, ma
purtroppo non basta per reggere un

mostro come Felix Sanchez, che chiu-
de in 47”17 (secondo l’americano
Carter). Anche Maria Mutola speri-
menta l’abbraccio del pubblico roma-
no, più caldo, ci dice, della caldissima
notte romana: è all’esordio quest’an-
no ma chiude con la miglior presta-
zione mondiale dell’anno: 4’01”50.

La serata si era aperta con i gigan-
ti del martello: una vecchia conoscen-
za, Igor Astapkovich, ha siglato la
quarta vittoria al Golden Gala, con
80.79 metri. Solo sesto Koji Morofu-
shi, primo nel ranking mondiale e fa-
vorito dal pronostico, che ha chiuso
invece a 79.93. Il campione nipponi-
co ha cominciato, letteralmente, per
gioco. Figlio d’arte - il padre deteneva
il primato giapponese della specialità
– a soli tre anni, sdegnando orsac-
chiotti e trenini, aveva già un piccolo
martello giocattolo da far roteare alle-
gramente attorno alla vita, come gli
mostrava quell’omone di papà: il
buon giorno si vede dal mattino. Fuo-
ri dalla finale il nostro Nicola Vizzo-

ni, tredicesimo con 73,61. Ha incanta-
tato anche Gail Devers, trentasei anni
e non sentirli, due ori olimpici sui
100 piani nel ’95 e nel ‘99, una grazia
ineffabile sulle barriere. Sarà per quel
sorriso radioso, il sorriso di chi ha
sostenuto una sfida difficilissima con
la vita – la Devers aveva rischiato di
perdere un piede - e con passione e
testardaggine ha avuto la meglio, ma
ogni volta che vola leggera sugli osta-
coli e poi artiglia la pista è spettacolo.
Chiude in 12”51.

A sorpresa nel triplo Walter Da-
vis (17,33 metri) ha sbarrato la strada
a Sua maestà Jonathan Edwards. Il
signore del triplo finisce solo secondo
(17,25), uscendo così dalla corsa per
il jackpot: 50 chili d’oro, da dividere
tra tutti gli atleti e le atlete che, al
termine delle sette prove della Gol-
den Leaugue, avranno collezionato
sette vittorie su sette. Stiamo tutti col
fiato sospeso e un pizzico di curiosità
per vedere, come nelle migliori storie
a puntate, come andrà a finire.

– Baggio: «Resterei a Brescia»
«Io ci sono ancora»: all'indoma-
ni dell'annuncio del presidente
del Brescia, Gino Corioni, sul fu-
turo di Roberto Baggio che «re-
sterà con noi altri due anni da
giocatore e poi da dirigente», il n.
10 più famoso e discusso d'Italia
è intervenuto al Tg2. «Voglio con-
tinuare a giocare e spero di farlo
ancora in Italia», ha detto Baggio
aggiungendo, non avendo anco-
ra firmato, che «ci sono buone
possibilità di continuare a farlo
nel Brescia, e sarei veramente fe-
licissimo di farlo. Adesso mi but-
terò sulla speranza di arrivare a
200 gol in serie A il prima possibi-
le (ne ha sinora segnati 178,
ndr)».

– Rugby,al via il Tre Nazioni
Questa mattina in Nuova Zelanda
inizia l’edizione numero sette del
torneo di rugby “Tre Nazioni”
con la sfida tra i padroni di casa e
l’Australia campione del mondo,
Sabato prossimo entrerà in sce-
na il Sud Africa. In soli sei anni
questa manifestazione rivaleggia
per importanza col tradizionale
“Sei Nazioni” che in Europa di
primavere ne conta novantadue.

– Ahn: «Non torno al Perugia»
Il coreano Ahn non si è presenta-
to al ritiro del Perugia calcio e si
ritiene «libero da ogni impegno».
L’attaccante lo ha fatto sapere
con tre fax inviati alla società um-
bra. Il presidente Luciano Gaucci
ha presentato ricorso disciplina-
re al Collegio arbitrale disciplina-
re nei suoi confronti.

– Zanetti: sì alla Lazio
Calcio-mercato: il Brescia ha pre-
sentato il portiere Matto Sereni,
proveniente dall’Ipswich Town. A
Perugia, in prestito da Venezia,
arriva il difensore William Viali.
La Juve, acquistata l’ala destra
argentina Mauro Camoranesi, è
vicina all’ingaggio del centrocam-
pista francese Olivier Dacourt del
Leeds United. Sempre più vicino
il passaggio di Nesta all’Inter do-
po che Christian Zanetti ha dato
la sua disponibilità a trasferirsi a
Roma. L’Inter è vicina all’ingag-
gio di Kily Gonzalez, argentino
del Valencia. Il procuratore di Ve-
ron ha annunciato che il suo assi-
stito non si sposterà da Manche-
ster.

Dopo tre piazzamenti (due
secondi ed un terzo posto) il
velocista tedesco della Telekom,
Erik Zabel, ha colto il dodicesimo
successo personale al Tour
aggiudicandosi la tappa da Forges
Les Aux a Alencon (199 km). Alle
sue spalle lo spagnolo Fraire e
l’australiano McEwan.
Un’affermazione di pura potenza
quella dello sprinter tedesco:
rimasto allo scoperto troppo
presto, ai 200 metri, è riuscito a

resistere alla rimonta degli
avversari. Al km 115 è scattata la
fuga di giornata nella quale Zabel
ha inserito il compagno
Wesermann, costringendo
Lotto-Adecco, Mapei-Quick Step,
Once-Eroski e Credit Agricole a
ricucire lo strappo. La maglia
gialla rimane sulle spalle dello
spagnolo Igor Gonzalez de
Galdeano, mentre Zabel con il
successo di ieri conquista la maglia
verde della classifica a punti.

Gino Sala

Come va il Tour?, chi è in possesso della
maglia gialla?, come si comportano gli
italiani? Queste domande mi sono state
rivolte da Andrea, Carlotta, Arianna e
da altri ragazzi durante un’allegra cenet-
ta in cui si è parlato un po’ di tutto.
Carlotta, fresca di laurea, è rimasta fer-
ma al Tour del ‘98, quello vinto da Mar-
co Pantani e visto come sono poi andate
le cose ha smesso di seguire le vicende
ciclistiche. Idem i suoi amici, come a dire
che per vari motivi lo sport della biciclet-
ta sta perdendo seguaci e simpatie. Vo-
glio aggiungere di avere un nipote che in
tenera età giocava con un gruppo di corri-
dori in miniatura. Davanti c’era una
macchinetta che rappresentava l’ammi-
raglia di Vincenzo Torriani, dietro i con-
correnti con nomi e cognomi. Erano i
tempi di Moser e Saronni, ma il ragazzi-
no mostrava una particolare attrazione
per Mario Beccia. Svaghi che sottolinea-
vano una passione che via via si è spenta,

purtroppo. Adesso Massimo è come An-
drea e Carlotta, tifa per la Juve e basta.

Insomma è un momento delicato,
bisognoso di profonde correzioni, di cam-
pioni che facciano da traino e tuttavia
senza voler mettere il naso in faccende
altrui mi pare strano l’assenza degli in-
viati di due quotidiani (”Corriere dello
Sport” e “Tuttosport”) nella carovana
della più importante competizione a tap-
pe del mondo. Eh, sì: domina il pallone,
ma non so fino a che punto interessano il
calciomercato e la nomina di Galliani a
presidente della Lega. Il vero Tour deve
ancora cominciare. Da vedere se le mag-
giori differenze verranno dalle prove a
cronometro piuttosto che dalle tappe
montagnose. Sicuramente la classifica

verrà scossa lunedì prossimo da una cor-
sa segnata dal tic-tac delle lancette e lun-
ga 55 chilometri, un confronto dove Arm-
strong potrebbe conquistare un grosso
vantaggio, tale da renderlo tranquillo e
fiducioso in vista dei Pirenei. Per di più
c’è un’altra crono sul finire della «Gran-
de Boucle» e ciò conferma i miei giudizi
negativi sul disegno di Jean Marie Le-
blanc, la mia preferenza per il percorso
del Giro d’Italia che nel suo itinerario si
mostra più equilibrato e più suggestivo.
Ieri sono tornato a sperare in uno squillo
di tromba di marca italiana. Andando
da Forges les Eaux ad Alencon la strada
era ondulata, adatta ai colpi di mano e
cammin facendo non sono mancati i co-
siddetti garibaldini di giornata tra i qua-
li abbiamo notato il francese Durand,
fuggitivo per eccellenza, un tipo sovente
all’arrembaggio e i nostri Basso, Moreni
e Apollonio. Azioni che non hanno avuto
fortuna, gruppo vigilante e un volatone
generale con Zabel sul podio. Per noi
l’undicesimo posto di Casagranda, quin-
di ancora briciole, soltanto briciole.

El Guerrouj, una notte da re di Roma
Atletica: nel Golden Gala al marocchino il record stagionale dei 1500, Mori 3˚ nei 400hs
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Vittoria e maglia verde per il tedesco Zabel

Marion Jones
sorride: al Golden
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Valentinik «decolla» durante le prove
Rossi cade ma correrà il suo 100 ˚ Gp

Ciclismo in picchiata: Tour, Giro e le altre gare non accendono più la fantasia della gente

Carlotta senza miti a due ruote
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